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Verso un Islam italiano?

Dottoressa Maria Bombardieri, Università Cattolica del Sacro Cuore – Milano 
[versione da registrazione, non rivista dall’autrice]
Con questo intervento mi propongo di presentare un quadro ragionato dell’islam “visibile”, cioè dell’islam organizzato, in Italia. Sono state già citate alcune organizzazioni islamiche e parlerò di queste, che, effettivamente, hanno una visibilità nazionale, che operano sull’intero territorio italiano, e, quindi, hanno anche costituito una rete di moschee o centri. Delineerò quelle che sono state le alleanze e i conflitti tra queste associazioni, fino a oggi, e qual è, appunto, la situazione attuale. 
Partiamo dai numeri. Si parla di 1.600.000 di musulmani in Italia, circa il 33% dei residenti stranieri, secondo l’ultimo rapporto di Caritas-Migrantes. La comunità maggioritaria, presente nel paese, è quella maghrebina. Dal Marocco vengono infatti 500.000 musulmani, dalla Tunisia 123.000. C’è poi la comunità albanese, forte di 490.000 persone. Sappiamo però che, per ragioni storiche e politiche, gli albanesi sono i più secolarizzati. Dall’Egitto provengono circa 90.000 persone, dal Senegal 87.000 e, per quel che riguarda il sub-continente indiano, dal Bangladesh 107.000, dal Pakistan 90.000. 
Cosa suggeriscono queste cifre? Che l’islam è plurale. È plurale, variegato, ma anche altamente frammentato. Si parla talvolta di concorrenza o competizione tra le comunità o le associazioni, e questo è, forse, uno dei maggiori motivi per cui l’islam in Italia, oggi, non ha ancora conseguito un’intesa con lo Stato. 
Occorre poi osservare che in Italia non ci sono soltanto musulmani immigrati, anche se l’islam italiano è oggi costituito principalmente da immigrati, ma che c’è anche un islam di convertiti. Cito solo la CO.RE.IS, forse la maggiore associazioni che coinvolge cittadini italiani convertiti. In realtà non sappiamo a quanto ammontano oggi i convertiti all’islam. Nel 1999 il sociologo Stefano Allievi ne contava circa 10.000. È difficile quantificare questa realtà. 
Dicevo dei convertiti, ma dobbiamo fare una distinzione ulteriore: c’è certamente una prima generazione, ma anche una seconda generazione di islamici stranieri o, meglio, già ci sono ulteriori generazioni. Queste seconde generazioni iniziano a prendere piede, a ritagliarsi uno spazio all’interno dei centri islamici, nelle organizzazioni islamiche, a livello locale ma anche a livello nazionale. Si tratta di persone impegnate a livello politico ma, soprattutto, associazionistico. Chi si gioca all’interno della sfera sociale e politica ha, solitamente, un background associazionistico-religioso. Porto, in questo caso, l’esempio di Khalid Chaouki, che ora si è impegnato in politica, ma ha cominciato il suo percorso con la partecipazione all’associazione Giovani Musulmani in Italia, ha svolto attività di giornalista, ha fondato un sito internet, minareti.it, sempre piuttosto aggiornato. Si tratta di itinerari personali che si giocano, anche, all’interno del volontariato. Islamic Relief è un altro esempio, anche nel campo mediatico e giornalistico. L’associazione religiosa Giovani Musulmani d’Italia, giunta al suo decimo anno di vita, l’anno scorso ha fondato una propria radio e trasmette, anche, programmi culturali, ma trasmette anche la recita del Corano. Un’altra realtà da citare è quella di Yalla Italia, una rubrica voluta da giovani arabi, non soltanto musulmani, nata come inserto all’interno del mensile «Vita No Profit», e che adesso si è ritagliata un proprio spazio su internet. 
Seconde generazioni che riescono a trovare spazio all’interno dei Giovani Musulmani d’Italia... I Giovani Musulmani devono eleggere il nuovo direttivo. L’attuale presidente è Omar Jibril, al suo secondo mandato, ma si tratta di una successione non facile. Abbiamo notato una certa evoluzione, una certa introversione, con una maggiore attenzione alla formazione religiosa dei partecipanti, verso l’auto-conservazione, e una sorta di appiattimento sulle norme. Si manifesta, tra l’altro, una certa influenza dei Fratelli Musulmani all’interno dell’associazione. Ma è interessante osservare l’evoluzione di realtà come questa perché è dalle seconde generazioni che avremo quel che noi chiamiamo un “islam italiano”, e in cui speriamo per una futura intesa con lo Stato italiano. 
Venendo al tema principale del mio intervento, che è l’associazionismo che si confronta con lo Stato, e che si è giocato, in questi anni, proprio per l’intesa, mi pare necessario dire qualcosa dell’Ucoii, l’Unione delle Comunità Islamiche d’Italia, sorta negli anni ’90. Nell’Ucoii sono confluiti anche i primi convertiti italiani, oltre che i medio-orientali che avevano dato vita alla prima formula associazionistica, per lo più, allora, studenti. L’Ucoii, oggi, raccorda circa 150 centri islamici. La sua politica attuale è proprio quella di consolidarsi alla base e, infatti, negli ultimi anni, ha acquistato edifici da destinare al culto. I finanziamenti arrivano dai paesi del Golfo, paesi interessati, solo ed esclusivamente, ad investire proprio in questo tipo di opere, quindi in luoghi di culto, non - per esempio - in ricerche o formazione. Questo lascia molto da pensare.
Dunque, dicevo di un islam plurale, di un islam, anche, frammentato: negli ultimi anni, in modo particolare nel triennio 2007-2010, sono intercorse delle relazioni piuttosto conflittuali tra le associazioni. Conflitti tra le associazioni e all’interno delle stesse associazioni, soprattutto per un mancato ricambio della leadership. Porto l’esempio dell’Ucoii e del caso torinese: il centro di Corso Giulio Cesare, a Torino, guidato dall’imam Abdelaziz Khounati, fino al 2007 ha fatto parte dell’Ucoii; nel momento in cui c’è stata da definire la nuova leadership, c’è stata una scissione perché la componente maghrebina, soprattutto marocchina, essendo maggioritaria, non riusciva a trovare spazio. È quindi nata l’Umi, Unione dei Musulmani in Italia. Per due anni, questa nuova associazione si è fatta sentire, ha creato anche un’alleanza con la CO.RE.IS, però oggi il suo intervento è ristretto quasi esclusivamente a livello locale. L’Umi è riuscita ad ottenere finanziamenti dal Marocco per la costruzione della sua moschea e si è quindi ritirata dalla competizione sul piano nazionale per la rappresentanza dell’islam italiano. 
Vedremo tra poco qual è il nuovo organismo che, invece, sembra quasi spuntare un’intesa con lo Stato italiano, provenendo da dentro il mondo delle associazioni. Ma intanto volevo fare un’osservazione sulla realtà fluida e complessa dell’islam in Italia. La prima strategia adottata per isolare un’associazione - in questo caso porto l’esempio dell’Ucoii, perché è quello più eclatante, di cui molto si è parlato - è quella di screditarla accusandola di fondamentalismo, di radicalismo, per toglierle credibilità agli occhi delle istituzioni. D’altra parte, una seconda strategia adottata dalle associazioni, in questo caso per acquisire legittimità, è quella di costruirsela “dal basso”, creando una rete fra centri islamici, rafforzandosi alla base. Ma questo tipo di legittimità poteva cercare di ottenerla soltanto l’Ucoii, quindi quello che possiamo chiamare il “popolo delle moschee”. Il secondo tipo di strategia di legittimazione è una legittimazione “dall’alto” ed è stata la via adottata dalla CO.RE.IS. Questa associazione, come abbiamo detto, costituita da convertiti, è una confraternita e anche una tariqa sufi, ma, non avendo un legame con una base di musulmani immigrati, l’unica via che poteva intraprendere era proprio quella di una legittimazione dall’alto, ricercando sostegno politico-istituzionale, legami con accademici, politici, associazioni locali. L’obiettivo era anche crescere in visibilità mediatica e insieme istituzionale. 

In questa dinamica tra le associazioni ha giocato un ruolo importante in questi anni il giornalista Magdi Allam, che fino al 2009 scriveva le colonne del «Corriere della Sera». In seguito, come è noto, si è convertito al cristianesimo, si è dedicato ad altro, alla politica, e ha creato un certo scompiglio nell’arena pubblica, interferendo nel rapporto tra le associazioni, esacerbando proprio la competitività, che è normale, di per sé, ma negli anni passati è stata più accesa. 
L’oggetto della concorrenza tra le associazioni era quello di una rappresentanza nell’islam italiano, quindi di un rapporto privilegiato con lo Stato, almeno il riconoscimento della personalità giuridica (perseguito, questo, dalla CO.RE.IS), e, infine, il controllo delle moschee in costruzione. Dicevo che l’Ucoii ha acquistato una ventina di edifici; aggiungo che ha completato la costruzione della moschea di Colle Val d’Elsa, di quella di Ravenna; in progetto c’è ancora la moschea di Genova… Al momento, alcuni di questi progetti sono fermi per questioni politico-elettorali, ma s’intravede una moschea a Pisa. Ci sono, insomma, terreni acquistati in tutt’Italia. 
Qual è la situazione attuale? Abbiamo parlato di conflittualità e concorrenza. Dal 2010, anche in seguito al cambio della leadership dell’Ucoii, per vent’anni guidata da Mohammed Nour Dachan, medico siriano che vive ad Ancona, e ora da Izzedin Elzir, imam di Firenze, i rapporti sono molto migliorati e, in questo caso, il Fidr (Forum Internazionale Democrazia e Religione) ha potuto creare anche uno spazio nuovo: il Professore Alessandro Ferrari è il coordinatore di un progetto nazionale che si chiama «Nuove Presenze Religiose in Italia», un progetto triennale che ha riunito allo stesso tavolo i leader delle associazioni per dialogare, per cercare di trovare una strada comune, nella speranza di riuscire a stabilire almeno delle priorità e procedere verso un’intesa tra tutti. Il valore di quest’iniziativa, di questa buona pratica portata avanti nel Fidr, è stato proprio il dialogo e il rapporto nuovo creatosi tra associazioni e tra leader che prima non si parlavano. 
La CO.RE.IS, per quel che riguarda il rapporto con il mondo islamico italiano, si sta impegnando oggi soprattutto nel campo dello halal (ciò che è consentito, sul piano alimentare ma non solo). Sta investendo molto, in diversi settori: ha iniziato da quello agro-alimentare, adesso è passato a quello della cosmesi e a quello farmaceutico, mentre persegue ancora l’obiettivo di ottenere la personalità giuridica, quale ente di culto, al pari della Grande Moschea di Roma. 
Ecco delineati in maniera sintetica i principali attori in questo quadro complesso dell’islam in Italia. Manca forse un ultimo protagonista, che è anche quello che, forse, ha le maggiori possibilità di firmare un’intesa con lo Stato: la Confederazione Islamica Italiana. Che cos’è, in breve? Dal 2008, l’attuale Ambasciatore del Marocco in Italia ha adottato la politica di supervisione delle moschee e dei centri islamici presenti in tutta Italia, incoraggiando la nascita in ogni regione delle Federazioni Regionali Marocchine. Queste Federazioni hanno firmato una sorta di patto con la grande Moschea di Roma e con il Centro Islamico Culturale d’Italia, l’unico organismo - come prima ricordato - che ha personalità giuridica, e che è riconosciuto dallo Stato italiano. Questo, dunque, l’intervento del Marocco, attraverso l’Ambasciatore e attraverso Abdellah Redouane, Segretario della grande Moschea di Roma, anche allo scopo di mantenere un controllo sulla diaspora marocchina in Italia, e di evitare derive anti-monarchiche, o fondamentaliste, che hanno spesso un carattere transnazionali, come abbiamo visto in questi anni. L’influenza dei Fratelli Musulmani è l’altro elemento forte nel mondo islamico, anche in Italia, che gioca un ruolo nella dinamica tra le associazioni islamiche. Le associazioni marocchine nascevano anche da necessità concrete che dovevano essere soddisfatte: luoghi di culto degni di questa parola, degni cioè della funzione di svolta, e, anche, di imam che fossero formati, adeguati alla guida della preghiera e alla predicazione. 
In tutto questo quadro, lo Stato Italiano, consapevole di questa situazione, aveva interesse che ci fosse qualcuno ad esercitare una qualche forma di controllo e desse garanzie sull’islam italiano, soprattutto su quello di origine marocchina, proprio per evitare derive fondamentaliste. Il Marocco è un paese di orientamento “moderato” e questo organismo, creato dalla base, effettivamente rappresentativo dei musulmani o, almeno, della componente marocchina, offriva qualche garanzia. Ma ecco che, proprio durante la formazione di questa Confederazione Islamica Italiana, c’è stata una scissione. 
Quindici regioni dovevano rientrarvi; alla fine soltanto dieci hanno eletto l’attuale presidente, che è Wahid el Fihri, dell’Emilia Romagna, un direttivo di sedici persone con quattro donne. Altre cinque regioni, invece, sono rimaste fuori dalla Confederazione, non hanno votato il direttivo perché ritenevano che, in sede di votazione, ci fossero state irregolarità. La Lombardia, la Liguria, le Marche, l’Abruzzo e la Sicilia non sono rientrate. Per il momento, dopo questi fatti, si è creata una situazione di stallo. È stato fatto anche un tentativo di ridare vita al Consiglio Islamico d’Italia, che era un organismo, sorto nel ’99, e subito naufragato, che vedeva cooperare due entità, la Grande Moschea di Roma e l’Ucoii. In questa forma, però, l’Ucoii avrebbe un ruolo subordinato alla Grande Moschea quindi alla Confederazione Islamica Italiana. Quindi i contatti tra le associazioni di livello nazionale oggi sono limitati esclusivamente alle occasioni ufficiali create da altri, dal Fidr o da qualsiasi altra organizzazione o istituzione. Ogni associazione coltiva i propri interessi. Non si percepisce il desiderio di andare verso un obiettivo comune, che sia l’intesa o altro. 
L’intervento del Marocco lascia intravedere un ritorno all’”islam degli Stati”. Se da un lato, infatti, la realtà associativa è utile perché fa fronte alle esigenze della comunità islamica, dove lo Stato non riesce, o non vuole sopperire (il bisogno di luoghi di culto, di imam e così via), e insieme esercita un certo controllo, dall’altro lato, si avverte il rischio che proprio l’intervento del Marocco, che è indubbiamente un elemento esterno, influenzi o rallenti, quel processo fisiologico di formazione dell’islam italiano. Nella costruzione di un islam italiano giocheranno un ruolo determinante le seconde generazioni, nella misura in cui sapranno ridefinire la loro identità religiosa proprio a partire dal contesto italiano, dai valori italiani. Sono giovani nati in Italia, che dovranno giocarsi all’interno della società, non soltanto nell’ambito delle associazioni islamiche chiuse nei loro centri. 
Un secondo elemento che secondo me va considerato, quando si parla di islam italiano, è che si vanno affermando figure di laici o praticanti musulmani, che operano all’interno di centri islamici ma non hanno mire di rappresentanza nazionale, che lavorano a livello locale, con ottime relazioni con il contesto sociale, ovvero singoli che operano a livello politico, all’interno delle consulte per stranieri, esercitando un ruolo di interfaccia fra istituzioni e comunità islamiche. 
Le associazioni nazionali hanno perso diverse occasioni e, a parer mio, hanno in parte fallito il loro compito, e oggi constatiamo segni di immaturità, di incapacità a procedere verso uno scopo comune, che sarebbe proprio a beneficio della umma, cioè di tutti i musulmani, e non della singola associazione. 
Concludendo, faccio solo un ulteriore esempio, positivo in questo caso, che è quello del Coordinamento Associazioni Islamiche di Milano (CAIM), un coordinamento che è sorto grazie all’intervento di un giovane di seconda generazione, nato da un padre convertito all’islam. Mi riferisco a Hamza Piccardo, storico segretario dell’Ucoii. Credo che il CAIM rappresenti davvero una buona pratica. È un’iniziativa, riuscita, di dialogo tra musulmani: riunisce quattordici associazioni islamiche, di origine etnica differente (vi sono bangla, turchi, pakistani e arabofoni), e ha un rapporto dialogico con le istituzioni, muovendosi verso un obiettivo comune, che è oggi quello di regolarizzare la situazione dei luoghi di culto a Milano. 
Vi ringrazio per l’attenzione. 
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